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M II 10 giugno, allorché i te-
• testili passano la Senna ad 
ovest <li Parigi, il c.i|xi del go
verno italiano, temendo di non 
aver titolo |>er sedere al tavolo 
t Iella paco senza -(nialclie mi
gliaio di morti- (sono sue pa
role) decide |>er l'entrata in 
guerra dell'Italia, L'andamento 
• Ielle operazioni lx.'llichc lo 
aveva indotto a ritenere ormai 
in insilila una rapida line del 

< nnllilto. I. esame analitico 
.Iella storia degli eventi IM'HÌCÌ 
di tulli i tempi metterebbe in 
I-VK lenza chi-, forse mai. |>riina 
del II) giugno 1910. una n.i/io-
ne sia entrata in guerra imprc-
M U I . I come l'Italia. Pskologi-

cimenti' impreparata, e anzi 
contraria, era l.i stragrande 
maggioranza degli italiani, ina
deguato il imtenxiale indu
striale come le relative scorte 
di materie prime e carburanti: 
usiilliilenti, anche per union-
Millo di breve durata, le derrate 
alimentari. Ad esclusione della 
Marina, l'impreparazione delle 
l'or/e annate e del 'Enervilo in 
I wrtk-olare era completa. 

Mussolini ixcentrò nelle sue 
inani lu preiMrayione delle 
l'or/e unitale essendo, al te-in-
|KJ stesso, ministro della Guer
ra, della Marina e dell'Aviazio
ne |wr pretendere successiva
mente di assumere, in guerra. 
il comando delle tre armi. Di 
Ironie ai gruvi problemi deri
vanti dall'approntamento del
lo slnimento militare, egli di
mostro di non possedere ne ta
lento ne capacita di decisione., 
Quindi, l'aver preteso d'impar- . 
lire dis|M>sizkmi anche di del-
i.iglio circa rellk'k'nzadiscipli-
ilare, ordinativo, logbrticu e 
o|x.'rulivu delle Forze armale, 
lu mot'ni> di gravi guasti. Re
sponsabilità forse maggiori so
no da imputarsi a Badoglio 
che. nella sua (inalila di ca|x> 
di Sialo maggiori' generale, 
avrebbe diAiilo assumere ben 
.illro atteggiamento, l'olendo, 
tr.i l'altro, contare sulla solida-
nell'i «Ielle Forze annate, aveva 
il dovere di rappresentare lo 
stalo di impreparazione con la 
lennezza che l'ineark'o gl'Un
ix >hc\ a. 

L'impreparazione militare 
era diini|iie noia e le montali!-
ic sulla nostra |>oleii/.a Ix'llka 
non erano altro che un es|>e-
ilicnle |H'r coprire la reale ilici-
licicn/a acuita dai consumi 
ini|H)sli dalla e,impaglia etio
pica, da quelli ancora in atto 
IH'r l'organizzazione militare 
della nuova colonia. nomile 
dalla partecipazione alla guer
ra civile spagnola. 

L'industria |>csante |>er 
csempk>. non era m graik> tli 
provvedere al labbisogno mili
tare per raniiiiiH'eniainento 
ed il potenziamene» degli ar
mamenti resi necessari dai 
nuovi principi dottrinari adot
tati do|x> la guerra civile spa
gnola. L'-autaaiiia-. inoltre, ci 
andava isolando r i s i i l o al 
progresso tecnologico dei pae
si più progrediti. Mancava |x>i 
un roalislkro e razionale pro
gramma. Sussistevano. |>er 
esempio. Ire organi tecnici per 
il munizionamento e Ire centri 
per la progettazione - uno |>cr 
l'Esercito, uno per la Marina e 
l'altro |>er l'Aeronautica - con 
coascguenti contrasti, enormi 
sprechi e ritardi. Tra le op|>osle 
necessità il Commissariato ge
nerale fabbricazioni di guerra 
(.Kabbriguerra) non poteva 
che amministrare la confusio
ne, arrivando a dover sospen
dere lavorazioni av mzate a Li
vore di altre da |xx o iniziate e 
meno impellenti. Î rova ne sia 
che le artiglierie da 119 19. 
149/40 e 210 22. progettati
ne! 1934. che avrebbero dovu
to essere distribuiti' ai reparti 
dal 1937, avevano potuto ar
mare qualche raro gruppo so
lo nel 19-12. Quando, cioè, le 
medesime erano già superate 
per caratteristiche balistiche e 
meccaniche. Oltre la burocra
zia, le conlestaziori e le rivali
tà, vi era anche una prassi di 
progettazione, allestimento 
dei prototipi e collaudi da par
te dei tecnici, sempre in con
trasto coi -Irupicrs». compor
tante costi elevati che, in rela
zione alle limitate disponibilità 
linanziarie, si traduceva nella 

limitazione delle ordinazioni e 
nella riluttanza ad aggiornare 
le tecnologie della produzione 
stessa. L'industria Ijcllica era 
territorialmente mal distribui
ta: o accentralissima (arma
mento leggero) o eccessiva
mente decentrata con le intui
bili conseguenze. Soprattutto, 
già al I" scltcmbre 1939. le 
scorte erano ridottissime: ma
teriali terrosi |x.-r 180 giorni, 
carlxine per 50 e acciai semi
lavorati |>cr 14. In queste con
dizioni si pensava, scrilcriutu-
menle, di entrare in guerra fa
cendo Ironie alle manchevo
lezze con la requisizione delle 
cancellate di ferro e delle bat
terie da cucina in rame pur sa-
IK'iido che l'Italia importava 
l'oltanatcinque per cento del 
proprio fabbisogno in materia. 
Ca|x> dello Slato maggiore ge
nerale era Pietro Badoglio e. 
come tale, uveva la responsa
bilità diretta e completa della 
prepara/ione delle forze arma
te. Infatti, con la scissione di ta-
le incarico da quello di capo di 
stato maggiore dell'esercito, 
egli doveva assicurare il coor
dinamento dell'organizzazio
ne militare dello Stalo, fungere 
da consulente tecnico del ca
po del governo per quanto 
concerneva lu sistemazione di
fensiva del paese e del progetti 
per eventuali operazioni di 
guerra. Nel periodo della -non 
belligeranza» quando, con un 
atteggia mento responsabile ed 
onesto, egli avrebbe potuto 
opporsi un'intervento italiano 
perche a perfetta conoscenza 
della nostra impreparazione 
globale, il suo comportamento 
fu colpevole per lui e nefasto 
per il paese. Inoltre egli lu tol
lerante circa l'adozione di una 
dottrina laltk'a retorica e asso
lutamente inadatta alle possi
bilità delle nostre forze armate. 
Altrettanto nefasta fu l'opera 
dei sottosegretari alla Guerra 
Btiistrocchi e l'ariani. Il primo, 
introdusse la polilka nei repar
li e stabili che tosse tenuto 
massimo conto solo dei meriti 
fascisti; il secondo sconvolse 
l'ordinamento dell'esercito 
con l'adozione della Divisione 
Imi,in.i in luogo della ternaria 
al line di aumentarne demago-
gicanienle il numero. L i Mari
na aveva una valida prepara
zione, ina era in aperto dissen
so circa la prevista condotta 
della guerra ed in vivo contra
sto con l'Aviazione per conflitti 
di coni|ietenza e rivalità di co
mando. IVrqtianlo riguarda lu 
relatività delle forze conlrap-
|H>ste. la Marina italiana era in 
nuxlcsto stalo d'inferiorità ri-
S|K'lto alle fonnazioni navali 
del Mediterraneo eventual
mente nemiche. Come sono-
segretario all'Aviazione, il ge
nerale Valle aveva realizzalo 
una preparazione più di appa
renza che di sostanza tanto 
che il suo successore generale 
l'rkolo potè dimostrare che i 
tremila velivoli dati per moder
ni ed efficienti si riduci-vano in 
realtà, a milleduecento. Di 
questi, almeno duecento era
no sorpassati. [x> Sialo mag
giore era coni|>osto da uflk-iali 
preparali presso istilliti severi e 
selezionati con prove im|x'-
giulive, ma prevalentemente 
teoriche. 

Il concetto stralegk'o italia
no era rivolto al duplice obiet
tivo di asskurare un'azione al
ternatamente offensiva ai con
fini metropolitani, malgrado 
che quello occidentale presen
tasse notevoli difficoltà morfo
logiche. Carattere ugualmente 
offensivo avrebbero dovuto 
avere k> operazioni in Alrica 
selteiitrionale. Si era invece 
orientati alla dilesa per le altre 
colonie. Veniva cosi data per 
acquisita la sicurezza della l'e
lùsola, sulla base di una coo
perazione aeronavale in realtà 
molto aleatoria. Nel campo 
tattico-strategico si volle spin
gere la concezione della guer
ra di movimento a forme ultra-
dinamiche senza tener conto 
della mancanza dei mezzi ne
cessari. Malgrado che le noti
zie propagandistiche del regi
me ci accreditassero particola
ri invenzioni di importanza 
bellica l'Italia non disponeva 
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né di armamenti di vera avan
guardia né. tantomeno, di stru
menti bellici speciali come il 
radar, il sonar e il telescopio a 
raggi infrarossi. L'organizza
zione generale dei servizi di 
approvvigionamento, impor
tante in pace e fattore condi
zionante e deteniiinanle in 
guerra, era del lutto trascurata 
ed. in massima parte, prevista 
solo sulla caria. Situazione che 
ha noloriamenle contribuito 
ad insuccessi ed anche a tra
gedie. Basti pensare al peso ed 
al volume delle necessità gior
naliere di viveri, munizioni, ri
fornimenti e ricambi dei repar
ti operanti, alle centinaia di au
tomezzi necessari al loro Ira-
sporto, alle difficoltà degli iti
nerari ed all'offesa acrea sem
pre presenle. Per completare il 
quadro della impreparazione 
alla guerra 0 opportuna una 
sintetica valutazione delle no
stre forze armate rilerita al 
1910. dando ovviamente mag
gior spazio all'esercito perdio 
forza armata base. Esso era co
stituito da 73 divisioni (3 co
razzate. 2 motorizzale. 3 celeri 
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e 5 alpine) di cui 24 dislocale 
nelle isole e negli scacchieri 
d'oltre mare, ma si trattava in 
realtà di brigate miste trasfor
male du ternarie in binarie. La 
fanteria era siala ridona da tre 
a due reggimenti e l'artiglieria 
divisionale era su Ire gnippi 
anziché su quadro. L'ordina
mento prevedeva, inoltre, una 
compagnia artieri, una com
pagnia mista telegrafisti e ra
diotelegrafisti, una sezione di 
sanità ed una di sussistenza. 
Venne poi aggiunta una legio
ne della Mvsn ( Milizia volonta
ria sicurezza nazionale) che, 
dotata di armamento leggero, 
aveva il pralk'O peso di un bat
taglione normale. Lu fanteria, 
arma base, disponeva di un ar
mamento sostanzialmente 
identk'o a quello della prima 
guerra mondiale: fucile 
mod.91 antiquato e pesante: 
mitragliatrici leggere cai. 6.5 
pessime e soggette a Ircquenti 
inceppamenti; mitragliatrici 
pesanti Breda cai. 8 ottime, 
precise e regolari: mortaio Bri-
xia da -15 di poca efficacia: 
buoni mortai da 81: cannone 

da 65/17, già da montagna 
nella passata guerra e supera
to nel 1940. Non adatto al suo 
compilo era il p-ezzo da 47/32. 
La potenza di fuoco di un no
stro reparto di fanteria era un 
quarto di quella di un analogo 
reparto francese e un nono di 
quella di un reparto tedesco. A 
titolo di raflronto. scontato che 
il reggimento di fanteria italia
no era molto più leggero di 
quello inglese, 6 opportuno ri
levare l'emergente divario del
le possibilità di manovra e di 
fuoco tra la divisione italiana e 
quella inglese. Soprattutto in 
lunzionc della dis;x>nibilità e 
della specie del luoco d'arti
glieria. L'artiglieria divisionale 
italiana disponeva di un reggi
mento su 3G pezzi e di una bat
teria contraerea da 20. Quella 
inglese poteva invece contare 
su tre reggimenti da campagna 
per un totale di 7H pezzi, un 
reggimento contraereo legge
ro su 96 mitragliere da 40 ed 
un reggimento controcarro di 
32 cannoni. Il miglior materia
le italiano era di preda bellica 
tanto che le artiglierie più re
centi risalivano alla prima 
guerra mondiale ed il nerbo di 
quelle pesanti era rappresen
tato dal 149 35 ad affusto rigi
do: un vero esemplare da mu
seo. Pochissimi campioni di 
moderne artiglierie accentua
vano la sfiducia a danno delle 
vecchie e non v'era mollo da 
sperare in un rapido muta
mento dato che l'Italia nel 
1910 era in grado di produrre 
70 pezzi d'artiglieria al mese e 
degli stessi tipi che essa produ
ceva (nella misura però di 800 
al mese) nel 1918. La coopc
razione lantcria-artiglieria era 
correttamente interpretata, ma 
mancava la reale disponibilità 

mentale al decenti? mento del 
fuoco e soprattutto dei mezzi 
che le trasmissioni. :ia il poco 
di efficiente, avrebbero con
sentilo. Le azioni di 'iidcrenza» 
erano quindi intci;i,x •stive e 
mal dosale. La parti' moderna, 
delle Forze Armale, per esem
pio I "Armata del Po», contava 
tre divisioni corazzale, tre cele
ri e due motorizzali* Sarebbe 
però poco serio chiai ilare carri 
armati quelli da tre tonnellate 
e mezzo, in dolazion e alle divi
sioni corazzale ed in misura li
mitata. Ne la situazione poteva 
dirsi migliore nel 19'l I per l'ar
rivo di pochi carri medi da 13 o 
15 tonnellate, considerai i "Sfia
tati- perche nati veci hi. Erano 
carri che, tuttavia, si continua
va a produrre col non confor
tante ritmo di 280, 1220 nel 
1942 e 350 nei primi mesi del 
1943. Dei carri pe.si,i li, soltan
to nella primavera I ' W3 arrivò 
sui Ironh il prototipo mentre i 
tecnici discutevano n m:ora sul-
l'opportunità o meni> di adot
tare il lipo tedesec' -Punterà-, 
Cosi con carri largaincrte su
perati, le divisioni corazzate 
erano ben poco clicienli. Le 
divisioni celeri risultavano, 
dunque, una anacronistica 
combinazione Ira ixrciiglieri 
ciclisti, cavalleria tricliziemale 
e artiglieria a cavitilo. Quelle 
motorizzate non dis;x>nevano 
neanche di semicingolati per il 
luori strada ed il numero ed il 
tipo degli aulomevjn in dota
zione consentiva lonnli essere 
solamente -autotraii portabili-. 
La motorizzazione dunque 
rappresentava per I esercito 
una delle più vision lacune 
nella nostra già pesante impre
parazione, impedei'Jo la pos-
sibilla di ogni norn. ile mano

vra e rendendo velleitaria la 
prelesa di condurre una guerra 
di rapido corso. Dei servizi si è 
già detto nella parte generale. 
Assolutamente assente qual
siasi valida organizzazione per 
la cooperazione aero-ierresitre 
cosi sviluppata ed efficiente 
presso altri eserciti. La dilesa 
contracrea del territorio era af
fidala alla-Dat- (Difesa antiae
rea territoriale) - specialità 
delle milizia fascista -con arti
glierie del tutto superate e sen
za una benché minima orga
nizzazione per il controllo e il 
•riporto dei sorvoli-. Si trattava 
veramer te e soltanto di una di
fesa simbolica. Opportune 
provvidenze e previdenze per 
il funzionamento delle armi 
nei climi caldi e in quelli ec
cessivamente freddi, non sem
pre sortivano il loro scopo e 
talvolta non si potevano adot
tare per indisponibilità di ma
terie prime. Molte disposizioni 
dovevano quindi cedere il pas
so al tradizionale sistema itali
co dcll'iirrangiarsi. La situazio
ne della Marina era, invece, 
notevolmente migliore. Essa 
conlava su sette navi da batta
glia: 4 riammodemate da 
26.000 tonnellate, velocità 24 
nodi e armate con pezzi da 
320. da 120 e 100 (Conte di 
Cavour, Giulio Cesare). Oppu
re con materiale da 320, 135 e 
90 (Caio Duilio, Andrea Do
na). Le altre "Littorio, Vittorio 
Veneto" e "Roma" entrate in 
servizio nel 1940-'41, erano ar
male con artiglierie da 381, 
152 e 90 in quanto l'industria 
nazionale non era in grado di 
produrr: il più appropriato 
materiale da 406. Le caratteri
stiche tanto diverse delle navi 
rinnovale, rispetto alle nuove, 
non ne consentiva l'alfianca-
mento operativo cosicché la 
flotta era praticamente divisa 
in due tronconi. Vi erano poi 7 
incrocia lori pesanti, 12 leggeri, 
12 conduttori di flottiglia, 43 
cacciatorpediniere. 115 som
mergibili di cui42 oceanici. Un 
complesso più che valido, affi
dalo a personale capace ed 
addestrato. Mancava però il ra
dar, in quanto la nostra tecno
logia era in ritardo per man
canza di fondi. Ciò poneva le 
nostre navi in netta inferiorità 
rispetto a quelle dotale di que
sta apparecchiatura. Soprattut
to durc.nte il combattimento 
notturno (vedi il tragico disa-

> stro di Capo Matapan) o in ca
so di nebbia. A differenza del
l'Esercito che disponeva di 

' munizionamento per poco più 
di un rrcse. la Marina era cosi 
dotata: a tempo indefinito per 
le navi, sei mesi per le batterie 
costiere. due mesi per la difesa 
contraerea di bordo, sei mesi 
per quella a terra, dieci mesi 
per i siluri e un anno per le tor
pedini. Le scorte di nafta erano 
le seguenli; territorio metropo
litano e Libia circa cinque me
si; Egeo Ire mesi; Alrica orien
tale due mesi. Le strutture ge
nerali dell'organismo erano in
sufficienti per ottenerne il pie

no rendimento ed a questo di
fetto si aggiungeva la 
mancanza di un'aviazione na
vale. Infatti, per dare una volta 
tanto ragione a Mussolini, si 
considerava la Penisola -una 
grande portaerei protesa nel 
Mediterraneo». Inoltre l'Aero
nautica non intendeva cedere 
circa il citcrio di avere solo e 
in proprio la difesa dello spa
zio aereo. La situazione degli 
aerei era la seguente: velivoli 
dixne, una massa quanto mai 
etcroijcn'.'a di alcune decine di 
tipi costruiti in parte da circa 
dicci anni; alcuni residuati di 
vecchie forniture, altri p'otolipi 
non riusciti, parte da radiarsi 
per deficienti caratteristiche. 
Su un totale di 2.586 apparec
chi di linea, risultavano effi
cienti soltanto 1.190. Altri 218 
appalto hi da combattimento 
si trovavano presso le scuole. / 
caccili (l 'r 42, Macchi 200, G 
50) avevano una velocità di 
circa 500 km/h, con due mitra
gliatrici i l i bordo da 12.7, infe
riori per velocità, volume di 
fuoco e autonomia a quelli 
che da due anni si produceva
no all'estero. Gli aerei c'a bom
bardamento (S 79, Br 20, Cant 
Z 1007) erano rutti inferiori ai 
borni lardieri inglesi, francesi e 
tedeschi Niente di realizzato 
per i -bombardieri a tuffo- non 
essendo l'S 85 ancora a punto. 
I Ro 37. Ghibli e Ca 311 per la 
ricognizione terrestre, erano di 
caratlerl'itiche belliche sorpas
sate. In peggiori condizioni si 
trovava il «Cant ZI» per la rico
gnizione marittima. Velivoli 
d'assalto non ne esistevano. La 
difesa antiaerea del territorio— 
somma dt quella aerea e con
traerea - non era affatto effi
cienti1. Le conseguenze di que
sta impreparazione globale si 
videro subilo. Infatti all'inizio 
delle ostilità, poco dopo la 
mezzanotte -del 10 giugno 
1940, Torino e Milano l'ennero 
bombardate prima che la dife
sa, quasi inesistente, azionasse . 
le sirene dell'allarme. Ci fu so
lo la sirarodica reazione di 
quakhe cannonata sparata ve
ramente 'all'aria». 

Le nostre forze armate non 
avev. i mai avuto una reale coe
sione e, in più, il regime aved-
va diviso il personale in modo 
irreversibile Ira lavorevoli, 
agnostici e contrari. Entrali in 
guerra, ì<: autorità del ri-girne si 
aspellavano che numerosi gio
vani delle organizzazioni del 
partilo si arruolassero '/olonta-
ri. Non si presentò quasi nessu
no. Si decise allora di precetta
re gli studenti della classe 
1921. considerandoli volontari 
con le immaginabili conse
guenze. La situazione del ve-
stiano e dell'equipaggiamento 
era precaria in generale e pes
sima per l'esercito. I richiami, 
infatti, avevano assorbito gran 
parte delle serie esistenti e le • 
nuove forniture non etano in 
grado di coprire i consumi. Co
si per la mobilitazione genera
le mancavano almeno un mi
lione di serie di vestiario. Que
sta deficienza, quella delle 
scarpe, coperte ed altri mate
riali indispensabili al soldato 
per ;x>ter, sia pure a costo di 
sacntici, vivere e combattere 
era davvero suicida. A tulio 
questo bisogna aggiungere la 
scarsa lunzionalità delle uni-
forni e dell'equipaggiamento: 
tale do rendere chiunque goffo 
ed impaccialo. Questo valeva 
specialmente per il scldato di 
fanteria con le fasce -mollettic-
rc- che rendevano difficile la 
marcia Le scarpe inoltre era
no di pessima qualità e lo zai
no aflardellalo (35 kg). Altret
tanto i cosiddetti -manufatti-; 
approntali con materiale au
tarchico, non erano idonei al
l'usura di guerra che li rendeva 
in bieve inservibili, con grave 
preg udizio per i nlom: menti e, 
quel che è peggio, con notevo
li ripercussioni morali sui sol
dati. Per i pasti era ugualmente 
un tragedia. La sussistenza do
veva fornire una razione pari a 
3.000 calorie per Esercito e 
Aviazione e 3.266 per la Mari
na Ma c'erano gravi difficoltà 
per la confezione del rancio 
caldo perche pochi reparti di
sponevano di cucine -rotabili-. 
Le dizioni erano scarse, la pa
gnotta, spesso malcotta, dove

va bastare per un giorno ed in 
linea non nmaneva che ricor
rere alla mezza scatoletta di 
carne in conserva per pasto, 
alla caponata o al minestrone 
•Chiarizia-, sempre in scatola 
che alle basse lemperature ge
lava provocando dissenteria. 
Tutto era improntalo al pres
sappochismo e all'improvvisa
zione. Ed eccone i risultati: sul 

' Fronte occidentale, metà delle 
truppe alpine della 1» Armata, 
disponevano di scarpe prive di 
chiodatura e le suole si rivela
rono di -cartone». I soldati di 
alcuni battaglioni indossavano 
in montagna la divisa di tela. 1 
casi di congelamento nella di
visione alpina •Pustcria» rag
giunsero cosi il 15X In Africa 
settentrionale, le trupix» furo
no (atte marciare a piedi nel 
deserto con equipaggiamento 
e vestiano non adatti alle esi
genze del clima. Gli automezzi 
erano sempre pochissimi e po
co idonei a lunzionarc a quelle 
temperature e in quei terreni. 
Le armi infine non avevano 
che pochi dispositivi di prote
zione contro gli effetti della 
sabbia. Mancavano, inoltre, i 
mezzi per il servizio idrico. In 
Africa orientale le cose non 
andavano meglio; i collega
menti erano aleatori, gli auto
mezzi avariali e inservibili. Le 
forze inoltre erano irrazional
mente disseminate. La campa
gna greco-albanese, come si 
sa, fu definita la -guerra del di
sagio». Le operazioni avevavo 
avuto inizio con i reparti di fan
teria dotati di cinque giornate 
di fuoco, automezzi con car
burante per sessanta giorni e 
artiglieria autonoma per qua-

•. rama. Quando l'offensiva si 
tramuta in guena difensiva e 

. poi in ritirata, le divisioni invia
te a rinforzo non vengono im
piegate organicamente. I re
parti appena sbarcati sono 
mandati in linea isolatamente 
e per colmare i vuoti. Col solo 
munizionamento individuale e 
senza il sostegno delle proprie 
artiglierie rimaste in attesa dei 
mezzi di traino, imbarcati su 
navi ancora in viaggio. Nell'in
descrivibile confusione, le ca
renze maggiori si verificano 
nel servizio di vettovagliamen
to: galletta e mezza scatoletta 
per posto ad ogni soldato. La 
dissenteria mette cosi a terra 
interi reparti perche limoni, 
medicinali e generi di conforto 
si perdono per strada. 

A disastro avvenuto, Musso
lini e Ciano incolpano figure 
secondarie ed i combattenti 
con totale malafede. È per tutti 
questi motivi che in guerra 
monta la -collera delle legio
ni». E un risentimento progres
sivo contro il regime, contro 
una guerra ingiusta e nella 
convinzione d'essere stati in
gannali. Quella collera nelle 
forze armate diviene presto 
forma politica e quindi antifa
scismo. L'invio del corpo di 
spedizione italiano in Russia e 
la goccia che farà traboccare il 
vaso. Comporta, infatti, un in
sensato salasso alle già scarse 
risorse militari. Le armi sono le 
solile, gli automezzi pochi e 
non idonei per quei terreni e 
l'equipaggiamento 0, come al 
solilo, inadatto al clima rigidis
simo. I servizi non sono attrez
zati secondo le necessità ed 
inoltre i nfomimenti devono 
arrivare dall'Italia. I tedeschi, 
infatti, impediscono approvvi
gionamenti sul posto, riservan
dosi l'utilizzazione di ogni ri
sorsa locale. Indumenti di lana 
e pellicce vengono cosi acqui
stati in Ungheria e in Romania 
per fronteggiare i rigori dell'in
verno. Su una forza di 60.000 
uomini si contano ben presto e 
nonostante tutto 3.614 conge
lali. Nel giugno 1942 il corpo di 
spedizione in Russia si trasfor
ma in Armir e comprende tre 
divisioni alpine. Tra le assurdi
tà di questa guerra c'è l'impie
go di queste truppe nella slep
pa: gli alpini infatti non hanno 
i mezzi e la mentalità per com
battere su quel lipo di fronte. 
Inoltre l'addestramento speci
fico per agire in montagna li 
rende inadatti e facilmente vul
nerabili. La guerra dichiarala 
nel 1940, alla fine, si risolverà 
in una tragedia immane: 
309.453 morti e più di 135.000 
dispersi. 
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